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LA CRISI 
FRANCESE 

11 piitno ministro francese 
Pinay si è dimesso. I suoi apo­
logeti (e sulla stampa italiana 
sono molti, anche se il loro 
numero sera piuttosto dira­
dato negli ultimi tempi) ave­
vano probabilmente pronto 
nel cassetto l'articolo in lo­
de dfil « Presidente delle mas­
saie >, per essere questi nli­
sci to, una volta di più, con il 
i>uo t indubbio prestigio », a 
salvare la barca governativa. 
Ancora due giorni fa, un gior­
nale romano affermava che le 
azioni dell'ex consiglieie na­
zionale di Pela in erano in 
rialzo. Poi. « improvvisamen­
te >, il capitombolo, e il pa­
negirico ì- rimasto nelle pen­
ne dei commentatori; I'« uomo 
Torte » che i giornali dell'A­
zione cattolica italiana esal­
tavano come il modello cui 
bisognava ispirarsi, si è visto 
abbandonare dalla sua stessa 
maggioranza go \emot iva e ha 
preso la fuga, prima ancora 
della votazione sulla fiducia. 

Né poteva essere altrimenti, 
che i nodi vengono al petti­
ne. Da quel 6 marzo 1952, in 
cui Pinay assunse la presiden­
za del Consiglio, dal primo 
discorso programmatico che 
avrebbe dovuto mandare in 
visibilio le massaie con il 
miraggio della stabilizzazione 
economica, di una -. buona 
amministrazione » molt'acqua 
è passata sotto i ponti. I prez­
zi non sono calati ma aumen­
tati, le fabbriche hanno co­
minciato a chiudere i batten­
ti, il prestito nazionale si è 
risolto in un fallimento, le 
tasse stanno per farsi ancor 
più pesanti: Io slogan del­
la e buona amministrazione > 
bi era dunque rivelato, una 
volta di pi», un demagogico 
paravento. Ma. dietro quel 
para\ento. era apparsa inve­
ce la testa \iperina della rea­
zione fascista, il mitra dei 
colonialisti, l'c amministrazio­
ne ^ in nome delle grandi 
fortune e non delle massaie, 
assurte al valore di simbolo 
ina ugualmente vittime, come 
prima. 

Non bisogna dimenticarlo, 
quel che è stato Pinay per il 

Eopolo francese. E' l'uomo che 
a tentato di vibrare un col­

po mortale al più grande par­
tito di Francia, arrestandone 
uno dei capi più amati, ed è 
stato battuto. E' l'uomo che 
ha tentato di soffocare nel 
sangue la lotta per l'indipen­
denza dei popoli del i\ord 
Africa francese, e non La rag­
giunto altro risultato che quel­
lo di far ritrovare ai tunisini, 
ai marocchini, la via di una 
rafforzata unità nazionale. E' 
l'uomo che ha firmato il trat­
tato che ricostituisce la Welir-
macht nazista, con un gesto 
grave che nemmeno i succes­
sivi attriti con gli americani 
potevano far dimenticare, ed 
è riuscito solo a risvegliare le 

fireoccupazioni e i timori che 
o spettro dell'antisovietismo 

aveva tentato di soffocare. 
I suoi piani sono stati fru­

strati dalla forza organizzata 
delie masse popolari. Afa sul 
suo governo rimangono le 
tracce sanguinose dei 230 ma­
rocchini assassinati; intorno al 
suo governo ancora tintinna­
no le manette che hanno stret­
to ai polsi i militanti comu­
nisti, i partigiani della pace. 
E la sua caduta, oggi, è la 
miglior prova che non si può 
governare contro il popolo, fi­
dando sulle misure di polizia. 

II modo stesso della crisi 
francese, il colpo di .-cena 
che l'ha partorita (l'abbando­
no della coalizione da parte 
dei democristiani, il cui mag­
gior rappresentante nel go­
verno era il ministro degli 
Esteri Schuman) dicono da 
soli quanto ormai fosse avan­
zato il processo di decompo­
sizione di un governo, isolato 
nell'opinione pubblica e, pro­
babilmente, senza più credito 
fra i éiioj stessi proiettori. Se 
politicanti senza scrupoli, co­
me l'< americano > Schuman, 
si sono decidi a gettare a ma­
re l'uomo del 29 maggio, bi­
sogna pensare che il frutto era 
ormai marcio. 

E* da pensare che i denut-
cristiani, i quali hanno la po­
tante responsabilità di una 
politica estera contro la qua­
le unanimi sono le critiche, 
abbiano volnto riprendere for­
za e prestigio dissociando-i 
dal logoro Pinay e lanciando 
cadere su di Ini la mannaia 
del voto parlamentare? Non 
è ancora chiaro. I retro-cena 
e i precedenti della cri«i la­
sciano però intendere che e— 
sa, «e e nata da questioni di 
politica interna, investe in 
prima linea il fondo della 
polìtica estera (si citano, a 
questo proposito, gli incontri 
recenti tra Bidault e De p a n i ­
le, da una parte, e. dall'altra. 
le pressioni americane per la 
ratifica del trattato per l'i c-
sercito europeo >). Quali so­
luzioni saranno date a questa 
crisi? Una cosa, fin d'ora, si 

Froò rispondere: che il popolo 
rancete ha già dato «caoco_ a 

chi voleva e<«crnc il carcerie­
re e il boia, e <aprà resistere 
e respingere un nuovo atten­
tato alla sua libertà r alla 
so.* pace. 

LA LEGGE ELETTORALE DI DE GUSPERI SFASCIA IL PARTITO SOCIALDEMOCRATICO 

Saragat espelle codignoia dal P.S.D.I. 
Calamandrei e la sinistra escono gai panno 

Le dimissioni di Calamandrei e Vannuncio di Mondolfo, Vittorelli e Cossu - Tua federazione fioren­
tina si proclama autonoma - Un emendamento Corbino per ridurre il premio di maggioranza 

La vittoria 
di De Pirro 

L'esecutivo del P.S.D.I. ha 
espulso ieri dal partito il lea­
der della corrente dì sinistra 
Tristano Codignoia ed ha so­
speso da ogni attività politi­
ca l'on. Calamandrei. Con 
questo gesto, i dirigenti so-
cialdemocratici di desti a han­
no decretato la scissione del 
loro partito. Nel giro di po­
che ore, infatti, la crisi è 
esplosa in modo aperto e cla­
moroso, e durante la notte 
è stato un succedersi di no­
tizie che segnavano via via 
il frantumarsi del P.S.D.I., la 
sua rottura in due tronconi. 
Dapprima è giunta la notizia 
che l'on. Calamandrei, venu­
to a conoscenza del provve­
dimento preso nei suoi con­
fronti dall'esecutivo, ha di­
chiarato di rassegnare le di­
missioni dal partito. Poco 
dopo si è appreso che Mon-
dolfo, Vittorelli e Cossu, già 
dimissionari con Codignoia 
dalla direzione del partito, si 
considerano fuori del parti­
to. La notizia è stata data ai 
giornalisti da Vittorelli, do ­
po una riunione che aveva 
avuto luogo nella serata tra 
gli esponenti della sinistra 
presenti a Roma. Vittorelli 
ha preannunciato per oggi 
una dichiarazione politica con 
la quale i tre dirigenti dimis­
sionari renderanno ufficial­
mente nota la loro decisione. 
Infine si è appreso che due 
federazioni socialdemocrati­
che della Toscana e numero­
se federazioni del Veneto, 
informate delle decisioni del­
l'esecutivo di destra, si sono 
dichiarate autonome, rom­
pendola con la direzione sa-
ragattiana. 

A Firenze si sono riuniti i 
membri delia corrente di s i ­
nistra del consiglio direttivo 
della federazione, che costi 
tuiscono in seno al consi­
glio la maggioranza. Anch'es­
si hanno proclamato l'autono­
mia della federazione, rav­
visando nella espulsione di 
Codignoia « l'estremo tenta­
tivo della direzione di soffo­
care la legittima protesta de ­
gli iscritti contro la violazio­
ne dello spirito dei deliberati 
di Genova ». 

Queste le primissime noti-
zìe, a cui si aggiunge una in ­
formazione secondo la quale 
si riunirà a Roma 11 29 d i ­
cembre il direttivo della cor­
rente di sinistra insieme agli 
otto parlamentari dissidenti, 
per deliberare sugli sviluppi 
della situazione. 

Saragat è finalmente riu­
scito, dunque, a sfasciare di 

nuovo il suo partito, come 
sempre in omaggio a De Ga-
speri. Anche se ancora è 
presto per dire quali prospet­
tive politiche, organizzative 
ed elettorali si aprano dinan­
zi alle forze che abbandona­
no il P.S.D.I. al suo destino. 
le prime notizie autorizzano 
a ritenere che l'erosione da 

vista della sinistra e in Ca- irebbe alla maggioranza un 
lamandrei il portavoce degli margine di cii'ca 40 deputati, 
altri sette deputati socialde- ' più che sufficiente per la c o -
mocratici schierati in Parla- siddetta « funzionalità e sta-
mento contro la truffa elet­
torale. Tutti sanno, infatti, 
che Codignoia ottenne nel 
congresso di Genova il 2 0 % 

bilità del governo». Infine i 
deputati democristiani, prima 
di andare in ferie, si sono 
riuniti per esaminare la s i­

dei voti, e che da allora ad tuazione, presenti De Gaspe-

L'on. Calamandrei dimessosi 
dal PSDI In risposta alle 

sanzioni di Sarasat 

tempo in atto nella base e 
nell'elettorato socialdemocra­
tici non potrà non precipita­
re dinanzi alla profonda scis­
sione ai vertici. 

Se Sai-agat sperava di d i ­
videre i dissidenti colpendo 
soltanto Codignoia e, per 
metà, Calamandrei, davvero 
la sua cecità politica non ha 
limiti. Forse Saragat sperava 
di cavarsela a buon mercato, 
forse mirava a non assumer­
si la pesante responsabilità 
della scissione. Ma della scis­
sione Saragat ha gettato le 
basi politiche fin da quando, 
capitolando dinanzi ai cleri­
cali, ha violato ì deliberati 
del .congresso socialdemocra­
tico di Genova: ed ha getta­
to quindi le premesse prati­
che quando ha colpito in Co­
dignoia l'esponente più in 

oggi una ulteriore percentua­
le di iscritti si era aperta­
mente pronunciata per l'au­
tonomia del partito e contro 
la legge elettorale clericale. 
Sia nel convegno di Firenze, 
sia nel convegno tenuto do ­
menica scorsa a Roma, tutta 
la sinistra aveva riconferma­
to la solidarietà di corren­
te, dichiarando che qualsiasi 
provvedimento disciplinare 
contro singoli esponenti a-
vrebbe investito l'intiera cor­
rente, alla base e ai vertici. 
Gli on.li Giavi. Zanfagnini, 
Lopardi, Beliardi, ecc., ave­
vano riconfermato aperta­
mente non solo la loro soli­
darietà verso Calamandrei, 
ma altresì il proposito di v o ­
tare contro la legge truffal­
dina e di condurre anche nel 
Paese una campagna contro 
la legge. Col gesto di sfida di 
Saragat, si è quindi verifica­
to quel che era inevitabile. 

La prima fase del dibattito 
sulla legge elettorale truffal­
dina non poteva concludersi 
in modo più significativo: e s ­
sa lascia in pezzi dietro di 
sé uno dei quattro partiti 
della coalizione governativa. 
Si direbbe un simbolo, un 
segno cruento della più v a ­
sta crisi che scuote tutto lo 
schieramento di maggioranza 
Dinanzi alle proporzioni e 
alle caratteristiche politiche 
della frattura del P.S.D.I. 
qualunque tentativo di m i ­
nimizzare questa crisi cade 
palesemente nel ridicolo 
partiti minori pagano, fin da 
ora e per primi, il prezzo del 
la capitolazione dei loro capi 
alla Democrazia cristiana. 

Ben poco rimane da regi 
strare, dopo questo terremo­
to che ha scosso il P.S.D.I. 
Quasi una felice coincidenza, 
l'on. Corbino ha presentato 
alla Camera un emendamento 
alla legge elettorale che r i ­
produce la fondamentale r i ­
vendicazione dei partiti m i ­
nori nei confronti della D.C.: 
la riduzione del premio dì 
maggioranza, la rivendicazio­
ne cioè che ì capi satelliti 
hanno abbandonato per via 
cedendo al ricatto clericale. 
L'emendamento propone che 
il premio sia ridotto al 55°/« 
dei seggi, ciò che assicure-

ri, Gonella, Bettiol e gli altri 
capi. Non vi è stato dibattito, 
nò vi sono stati elementi po­
litici di rilievo: De Gasperi 
ha parlato brevemente per 
esortare il gruppo a reggere 
allo sforzo cui è sottoposto, 
e per concludere con una fra­
se oscura secondo la quale 
verrebbe per la maggioranza 
« il momento dell'attacco »: 
come dire che finora ha bat­
tuto in ritirata. 

Ancora in atto mare 
la questione dei « casuali » 

La Commissione Finanze e Te­
soro della Camera si è riunita 
ieri mattina alla piesenza del 
ministro Vanoni, per esaminare 
in sede referente una proposta 
di legge per la proroga dei « di­
ritti casuali » spettanti ai dipen­
denti del Tesoro, delle Finanze 
e della Corte dei Conti. Senon-
cliè il ministro Vanoni ha ri­
chiesto che la Commissione pren­
desse contemporaneamente in 
esame i due disegni di legge da 
lui presentati in materia, e che 
prevedono invece l'abolizione dei 
« casuali » e la decurtazione de» 
gli stipendi degli statali finan­
ziari. 

La maggioranza della Commis­

sione ha deciso in tal senso. La 
discussione sul « casuali » è sta­
ta perciò rinviata al 29 p. v. 
Polche la legislazione vigente 
scade il 31 dicembre, è ormai 
quasi certo che il governo ri­
correrà ad un decreto legge, da 
sottoporre successivamente alle 
Camere per la conversione in 
legge. Resta da vedere se in tale 
decreto legge il governo man­
terrà la propria posizione d'in­
transigenza e sfiderà la catego­
ria abolendo 1 «casuali*, oppu­
re se il buon senso finirà col 
prevalere e il decreto legge con­
terrà la proroga richiesta dagli 
interessati. E' su questo punto 
che si attende con vivo Interes­
se, negli ambienti sindacali, una 
presa di posizione del governo. 
tanto più che (contrariamente 
alle previsioni) 11 Consiglio del 
Ministri ieri non se ne 6 oc­
cupato. 

Giorni or sono giungeva a 
Ciampino Charlìc Chaplin, il 
orando attore e regista. Ero 
ad accoglierlo l'avvocato N i ­
cola De Pirro, direttore ge­
nerale dello spettacolo. Lu­
nedì sera Charlie Chaplin 
entrava al c inema Sistina, ac­
compagnato dall'avvocato De 
Pirro, per assistere alla rap­
presentazione di gala del sito 
film Luci della ribalta. In 
quel momento a lcuni giovani 
fascisti si davano ad •urlar­
gli contro «sporco ebreo!», 
e gli lanciauano addosso or­
taggi / r ad ic i , ed altre im­
mondizie. Tra questi due nu­
di fatti di cronaca si è svol-
ta la breue visita di Charlie 
Chaplin a Roma. 

Eppure c'era un presentì-
mento, in quella accoglienza 
tributata a Charlie Chapl in 
dall'avvocato De Pirro, e, in 
germe, la conclusione trista 
clie si è avuta a l Palazzo Si­
stina. Noi l'abbiamo veduta 
lentamente maturare, quella 
conclusione, poiché abbiamo 
cercato di seguire Chaplin 
in tutti i momenti del suo 
soggiorno romano, e sempre ci 

CRISI IN FRANCIA DOPO IL FIASCO DEL CONSIGLIO ATLANTICO 

Le dimissioni di Pinay accolte 
dal Presidente della Repubblica 

Le ore tempestose che precedettero la crisi - Bilancio di una " esperienza " fallimentare 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, 23. — Dopo un ulti­

mo colloquio con Pinay, il Pre­
sidente Auriol ha annunciato 
oggi di aver accettato le dimis­
sioni presentategli questa notte 
dal primo ministro. La crisi è 
cosi aperta definitivamente, ir­
rimediabilmente. 

Sbarazzatasi di uno degli uo­
mini più nefasti nella sua storia 
recente, la Francis ti trova sen­
za governo, di fronte ad una 
situazione economica e finan­
ziaria la cui gravità era sempre 
stata demagogicomente velata 
dai ministri dimissionati. 

La crisi politica scuote sino 
in fondo la coalizione ultra­
reazionaria uscita dalle elezioni 
truccate del *51, che aveva tra­
scinato la Francia verso cupi 
orizzonti di regresso economi-1 
co, politico e sociale. Scoppiata 
nel momento stesso in cui le 
conseguenze della <• esperienza 
Pinay» apparivano chiare ad 
ognuno, la crisi è intessuta di 
motivi politici ed economici in­
dissolubili, che ne rendono la 
soluzione più che mai com­
plessa. 

Pinay è caduto all'indomani 
della conferenza atlantica di 

L'AVVENTURA DEL TRANSATLANTICO SPEZZATO IN DUE DAVANTI A BEIRUT 

Tragica fine Ira le rocce e i marosi 
di 16 naufraghi dello Champollion 

BEIRUT. 23. — La dram­
matica avventura dello Cham­
pollion — il transatlantico 
francese spezzatosi in due 
nelle sabbie davanti a Bei­
rut — si è conclusa oggi, con 
il salvataggio di parte dei pas­
seggeri e dell'equipaggio ri­
masti sulla nave. 16 uomi­
ni che, in preda al panico, si 
erano gettati in acqua tentan­
do di raggiungere a nuoto la 
riva, sono invece tragicamen­
te periti nel tentativo, sca­
gliati contro la spiaggia da 
ondate gigantesche o asfissiati 
dalle esalazioni della nafta 
stagnante sull'acaua. 

Gli uomini della Cliampol-
lion, isolati sui due tronconi 
paurosamente inclinati sul 
mare in tempesta, hanno pas­
sato una notte d'angoscia: in ­
terrotti a causa della bufera 
tutti i tentativi di trarli a sal­
vamento, spente a bordo tutte • 
le luci, a causa deHa distro-1 
zione dei generatori, spezzata! 
la gomena che collegava lo ! 

! scafo con un carro armato' 
libanese a riva, e che assicu­
rava l'unico collegamento, il 
panico si era diffuso tra i 
naufraghi. 

Il capitano si era visto co ­
stretto a distribuire armi allo 
equipaggio allo scopo di im­
pedire ai passeggeri di «iet­
tarsi in acqua, rimanendo v i t . 
time dei marosi e delle peri­
colosissime esalazioni. 

L'alba dì oggi ha trovato i 
naufraghi in gravissime con­

diz ioni : semi-assiderati, in 
preda ad esaurimento nervoso 
e al mal di mare. Le condi­
zioni per il salvataggio si r i ­
velavano immediatamente non 
migliori di ieri. La piccola 
flotta dei rimorchiatori ha do­
vuto sostare inutilmente a 
breve distanza dallo scafo: 
mentre le scialuppe condotte 
dai coraggiosi pescatori l iba­
nesi fin sotto il bordo veni ­
vano scagliate dalle paurose 
ondate contro il relitto e si 
spezzavano come gusci di 
noce. 

Un velivolo della RAF sor­

volava quindi lo Champollion 
tentando di sganciare un ca­
vo per collegare il transa­
tlantico con la costa. Ma, do ­
po una serie di vani ten­
tativi, esso era costretto a 
rinunciare. Parimenti vani e -
rano ì giri di un elicottero, 
che non riusciva a prendere 
a bordo i naufraghi. Una na­
vicella affidata alla corrente. 
e recante un cavo, si capo­
volgeva durante il tragitto 
verso la spiaggia. Il relitto 
restava in balia della tem­
pesta. 

Alle 11, l'incrociatore bri­
tannico Kenya giungeva sul­
la scena del disastro, ma le 
speranze riposte nel suo in­
tervento svanivano rapida­
mente quando ci si accorge­
va che le acque nei pressi 
dello Champollion erano trop­

po basse per permettere alla 
unità da guerra di avvicinar­
si. Il Kenya versava allora 
in mare parecchie tonnellate 
di nafta che calmavano un pò 
l'impeto dei marosi e azio­
nava a sua volta i cannoncini 
nel tentativo di lanciare una 
gomena. 

Una folla immensa, radu­
nata sulla riva scorgeva quin­
di terrorizzata i passeggeri in 
preda al panico lanciarsi in 
mare. Un pallido sole, dopo 
ore ed ore di pioggia, illumi­
nava la scena degli infelici in 
lotta con la furia delle onde, 
mentre barche di volontari 
muovevano loro incontro da 
terra. La corrente sospingeva 
però i naufraghi, piuttosto 
che verso la riva, verso un 
gruppo di scogli di solito af­
fioranti. ma in questi giorni 

coperti dall'acqua. Purtroppo 
molti non resistevano alla 
prova, cosi prima ancora dei 
superstiti i marosi trascina­
vano a riva i cadaveri: tra 
essi quelli di un bimbo e di 
una giovane donna. 

Alcuni più fortunati rag­
giungevano invece le rocce 
e vi si arrampicavano sopra, 
approfittando anche di alcune 
corde lanciate dalle squadre 
di soccorso libanesi. Altri p e ­
rò, privi di forze, ricadevano 
in acqua. L'aspra lotta dura­
va per più di un'ora e al ter­
mine di essa cinquanta per­
sone venivano salvate. Dopo 
questo mimo tentativo nessun 
altro passeggero sì cimentava. 

Più tardi, diminuita un po ­
co la furia degli elementi, po­
tevano essere tratti a sa lva­
mento i superstiti. 

•KtftCT e, n ratta* «al (Teleloto) 

Parigi, come il suo predeces­
sore era stato rovesciato allo 
indomani della conferenza di 
Lisbona: la coincidenza non 
sembrerà dovuta al'easo, se si 
cercano le cause effettive della 
crisi presente. 

Gli avvenimenti che hanno 
portato alle dimissione del go­
verno si sono susseguiti con prò 
gressiva, accelerata tensione 
drammatica. 

Ore di tempesta 
Era già notte quaadb il Par­

lamento aveva dovuto comin­
ciare la discussione sul voto di 
fiducia: mentre nei corridoi si 
tentava invano di annodare un 
compromesso in extremis e già 
deputati della maggioranza gio­
cavano la classica partita a mo­
sca cieca, per riversare sul ri­
vale le responsabilità contin­
genti della crisi, l'Assemblea 
viveva ore di tempesta, fra on­
date di eccitazione e mormorii, 
scambi di rimproveri e di i n 
vettive, scontri vivaci che met­
tevano alle prese or l'uno or 
l'altro dei settori dell'emiciclo. 
Il governo era sottoposto senza 
interruzione ad un fuoco con­
centrato di critiche e di accuse. 

Quando il presidente del Con. 
sigilo è salito sulla tribuna, si 
aveva già l'impressione che egli 
fosse condannato. Il suo di­
scorso è stato infelice ^scon­
nesso, imbarazzato ed ingiurio­
so per la stessa Camera, intes­
suto solo di inutile vanagloria, 
appesantito da sentenze inap­
pellabili ma privo di argomenti: 
il vero stile Pinay. 

E' scoppiato allora l'inevita­
bile: il d.c. Moisan ha annun­
ciato che il suo gruppo si sa­
rebbe astenuto, ponendo cosi il 
governo in netta minoranza. 
Senza neppure attendere che 
l'Assemblea esprimesse 11 suo 
verdetto, pronunciandosi sul vo. 
to per cui era stata convocata, 
il primo ministro si alzava, pal­
lido e nervosissimo, per dichia­
rare che il governo non esisteva 
più e per invitare gli altri mi­
nistri a seguirlo dal Presidente 
della Repubblica. 

Diversi deputati hanno sotto­
lineato più tardi come l'atteg­
giamento di Pinay fosse prova 
di un totale disprezzo per le 
prerogative e per l'onore stes­
so del Parlamento: « Gratta il 
liberale e rispunta il vichysta! ». 

Anche questo atteggiamento 
antiparlamentare del presiden­
te del Consiglio non è estraneo 
alla sua caduta. 

Sarebbe troppo semplicistico 
ricercare le origini della crisi 
in quello che ne è stato solo il 
pretesto e non la causa, nel 
dissidio, cioè, tra Pinay e par 
te del gruppo dx:. a proposito 
di una riduzione dei contributi 
padronali alla cassa degli asse­
gni familiari. Se tutto si fosse 
ridotto a questo conflitto, il 
presidente della Repubblica non 
avrebbe visto fallire ì tentativi. 
da lui prosegniti durante tutta 
la giornata, di ricomporre i 
cocci del governo disfatto e dì 
indurre Pinay a riprendere il 
suo posto. La crisi coincide con 
il fallimento di una politica e 
col frantumarsi di una coali­
zione che non rappresentava la 
maggioranza del popolo, ma so­
lo 0 prodotto di una legge elet­
torale antidemocratica. 

L'eredità di Pinay 
Che cosa lascia Pinay? 
Uno Stato senza bilancio, che 

probabilmente non potrà fare 
onore ai suoi pagamenti di fine 
anno senza ricorrere a nuovi 
anticipi della Banca di Francia, 
un generale ristagno nell'eco­
nomia, che si manifesta con 
{'abbassamento del livello pro­
duttivo, con la paralisi degli 
affari, con l'aumento notevole 
della disoccupazione parziale e 
totale. Va franco mmarciato 

abbandonato in balia delle ma­
novre di ogni speculazione, una 
bilancia commerciale con un 
passivo impressionante, i prez­
zi allo stesso livello di otto 
mesi fa, malgrado i forti ri­
bassi sul mercato mondiale di 
materie prime. 

Queste cause principali della 
crisi sono indissolubili da una 
politica estera che, se non è 
inervennta direttamente nel 
meccanismo in cui il governo 
ha trovato la sua morto, ha 
contribuito, coi suoi mille a-
spetti negativi — riarmo tede-
eco, ingerenze americane, guer­
re d'Indocina, Marocco e Tu­
nisia — ad isolare e screditare 
il ministero Pinay, e ad un in­
dirizzo di politica generale an­
tipopolare ed antidemocratica -
arresti di Duclos e Le Leap, 
repressioni anticomuniste - che 
volevano essere la rivincita 
della grande borghesia sulla di­
sfatta del 1944. 

Il governo liquidato ha vis­
suto poco più di nove mesi, 
quello che gli succederà avrà 
probabilmente un'esistenza an­
cor più breve e più agitata, se 
riceverà l'incarico di continua-

siamo trovati di fronte a 
sguardi ostili di poliziotti , a 
braccia di poliziotti, a sbar- v 
ramenri e muri. Qualcuno si 
era grandemente preoccupato 
di difendere Charlot. Difen­
derlo da chi? Da noi? Da un 
giornalista in cerea di di­
chiarazioni? Da una compro­
mettente stretta dì mano? 
Certamente da queste cose, 
poiché, quando occorreva d i ­
fenderlo, Chaplin non è stato 
difeso dalle immondizie dei 
fascisti. 

Del resto, come po tevano 
difenderlo, dal momento che 
erano stati essi stessi ad of­
frire le armi per il bersaglio? 
Ora che Chaplin se ne è a n ­
dato, laviamo in casa i n o ­
stri panni sporchi. Incomin­
ciamo dai panni sporchi de l -
l'avvocato De Pirro: non fu 
lui, quando era direttore gè* 
nerale all'epoca del Afincul-
pop, a organizzare la campa­
gna razzista contro Chaplin? 
Non fu lui a scrivere: « I g n o ­
r a r e la pellicola propagandi­
stica dell'ebreo Chaplin »? 
Ecco, ora i giovani fascisti 
ne raccolgono i frutti, i f ruN 
ti marci, e l i lanciano c o n ­
tro Charlot. 

I panni sporchi dell'onore­
vole Andreottì: d inanz i a 
Charlot egli ha continuato i l 
suo discorso anticomunista d i 
tutti i giorni, i l discorso a v v i ­
lente del servilismo all'ame­
ricano atlantico. E po iché 
tu t t i i giornali han detto che 
Chaplin è sotto accusa perchè 
«antiamericano», ecco i gio­
vani fascisti trarre le più ov­
vie logiche conseguenze dalle 
parole di Andreotti , e cerca­
re di colpire , con te immondi­
zie che sono abituati a m a ­
neggiare. 

I panni sporchi della s tam­
pa governativa: le sporcizie 
del Tempo, che si lamenta 
per la commenda offerta a 
Chaplin, quelle del Globo, 
che segue il confratello sulla 
stessa strada triviale, quelle 
del Quotidiano, che getta f a n ­
go, quelle del Secolo, del 
Momento, e cosi via. Tutti 
hanno sorriso di superiorità 
davanti a Chaplin, lo hanno 
trattato da pagliaccio, da 
clown. Ed ecco i giovani fa­
scisti, che hanno riflessi eie" 
mentori nella loro mente ot­
tenebrata, trarre le p iù o v -

re — come dice una formula 
lanciata nelle prime' ore delta 
crisi — «la politica di Pinay 
senza Pinay ». 

Imbarazzato da una pesante 
eredità, il futuro presidente del 
Consiglio non avrà neppure il 
beneficio delle formulette de­
magogiche con cui il suo pre­
decessore si mantenne al po­
tere. Per il momento, nessuno 
sa ancora quale coalizione sa­
rà domani in grado di gover­
nare. E questa incertezza è il 
più chiaro indizio delle enor-fu ,e conse'guenze da tutto ciò 
mi difficolta che renderanno L janCiare la frutta guasta 
problematica una effettiva so- c o n f r o „ ^ , ^ / j i pagfiaéciO, 
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agli interessi della nazione. 

GIUSEPPE BOFFA 

Due patrioti tunisini 
assassinali dalla polizia 

TONISr. 23 — La polizia fran­
cese, nel corsa di conflitti a 
fuoco nei centri di Raf-Raf e di 
Ras-DJebel presso Biserta ha uc­
ciso oggi due patrioti tunisini 
e ne ha ferito un terzo. 

FRA EINAUDI E I PARLAMENTARI 

Scambio di auguri 
alla Camera e al Senato 
L'omaggio del Corpo Diplomatico — Dichiarazioni del 
Presidente delia Repubblica, di Paratore e di Gronchi 
Ieri mattina il Presidente del­

la Repubblica ha restituito gii 
auguri ai due rami del Parla­
mento, che gli erano stati por­
ti il giorno innanzi da tutti i 
capigruppo della Camera del 
Senato. 

Alle ore 9 il Capo dello Stato 
è giunto a Palazzo Madama. 
Passata in rassegna la compa­
gnia d'onore dei Carabinieri 
con bandiera, il Presidente è 
entrato nella sede del Senato 
sulla cui soglia era ad attender­
lo il Vicepresidente sen. Alberti 
con il Questore sen. Priolo. 

Accompagnati dai rappresen 
tanti dei Senato, il Presidente 
della Repubblica si è incontra­
to con il Presidente Paratore 
Egli ha detto che fi Senato sì 
appresta a continuare la pro­
pria opera nell'anno venturo, 
con consapevole senso di re­
sponsabilità, utilizzando anche, 
nella maniera più proficua, il 
periodo di interruzione della 
altra Camera, nella certezza 
che una legislazione ordinata e 
democratica è la migliore ga 
ranzia per l'avvenire di pace 
del Paese. 

Il Presidente della Repubbli­
ca ha brevemente risposto al­
l'indirizzo rivoltogli dal sena­
tore Paratore. 

Lasciato Palazzo Madama, 11 
Presidente della Repubblica si 
è recato con la scorta d'onore 
al Palazzo Montecitorio, davan­
ti al quale era schierato un re­
parto d'onore con musica e 
bandiera. 

Uno schieramento di carabi­
nieri in alta uniforme era di­
sposto nell'atrio del palazzo. 

n Presidente Gronchi ha ri­
cevuto, attorniato dai compo­
nenti dell'Ufficio di Presidenza 
e dal capi dei gruppi parlamen­
tari. il Capo dello Stato e gli 
ha rinnovato il suo saluto ed il 
suo augurio, ringraziandolo del . 
la visita 

Il Presidente Einaudi ha ri­
sposto sottolineando che il Par-

democratica del Paese ed ha 
ricordato di avere, in un suo 
scritto, affermato che dal con­
trasto delle idee nasce la vivi­
ficazione e la spinta al pro­
gresso e che, attraverso il di­
battito originato dalla contrap­
posizione delle idee e delle 
tesi, i popoli traggono ragione 
per migliorare. 

Quindi il Presidente Einaudi, 
terminata la conversazione, ha 
lasciato Montecitorio salutato 
da tutti i presenti e si è recato 
al Quirinale, per ricevere gli 
auguri del Corpo diplomatico. 

L'on. Gronchi ha da parte 
sua fatto gli auguri alla stam­
pa parlamentare. Fra l'altro 
egli ha detto che per quanto 
riguarda la votazione degli 
o.d.g. sulla nuova legge elet­
torale, essa dovrà avvenire in 
riferimento ai principi generali 
della legge stessa, non al 
dettaglio; e con ciò ha eviden­
temente inteso ribadire che il 
famoso ordine del giorno pre­
sentato dalla maggioranza con 
lo scopo di impedire l'esame di 
merito della legge non è pro­
ponibile. 

gè persino a tradurre in bw 
già la sua speranza, scrivendo 
che Chaplin è stato raggiunto 
da quei proiettili. Senza pen­
sare che i ragli degli asini 
non giungono in cielo. 

Non è infatti il gesto di 
quattro cialtroni che può t o c ­
care Charlie Chaplin. A quel 
gesto, egli ha risposto con un 
sorriso, ed è andato avanti. 
Ma noi non possiamo l asc ia r 
passare sotto silenzio ques to 
avvenimento, come ha fatto 
la stampa governativa. Se 
essi non si vergognano, noi 
ci vergogniamo per loro: d 
vergogniamo per il discredito 
che costoro gettano sul no­
stro Paese. On. Andreotti, av­
vocato De Pirro, assumete le 
vostre responsabilità. Le avete 
volute tutte intere, per sot­
trarre Charlot a coloro che io 
amavano, ai giovani dei c ir ­
coli del cinema, alta gente 
umile; le avete volute intere, 
queste responsabilità, quando 
avete posto una barriera tra 
voi e gli altri, fin dal primo 
momento dell'aeroporto di 
Ciampino. Oggi dovete assu­
mervi anche la responsabilità 
di quelle immondizie , 

Le accoglienze a Charlie 
Chaplin dovevano essere i l 
vostro lavoro gesuitico, la vo­
stra vittoria poliziesca. Ebbe­
ne, consolatevi: « dfrà che 
questa è stata la vittoria De 
Pirro. 

TOMMASO CHIARETTI 

La partenza^ Charlot 
Charlie Chaplin è ripartito lert 

mattina dall'aeroporto di Ciam­
pino diretto » Ginevra. 

Alle "Amiche »» 

La « Pagina della 
donna a uscirà sabato 
27 anziché domani, 
Natale. 

«Amiche» e com­
pagne, o r g a n i z z a t e 
per quel giorno la dif­
fusione. 

// dito nelV occhio 
E s a u r i t a prima s a r t a 
«Prima inchiesta nel Kenia: 

dateci 20000 italiani». Indro 
Montanelli dal Corriere della 
Sera. 

Perchè? Hanno gid «termi* 
nato tatti i mira nura? 

Batta i n t a r m a t a 
Ad una ottantenne che gii 

laswato è Ù fulcro della vital Vorremmo «ira mot, « «*«fr* 

la ottanterMt, la oertta, su Ma* 
ria Margotti e su CauOiam. Di 
Maria Margotti le diremmo che 
fu «saassiaata a MoUacQa, r» 
Emilia, dal piombo poliziesco, 
Di Caudana diremmo aottanto 
di badar* al vecchio «etto Is­
tmo: in eaadana venenum. 

Il 

te i 
a 1 
GU 

«La traodi* a d Kcata 
domandopa notizie di Maria \ è̂  data «jd tatte_cfc« «I 
Margotti Mino Caudana ha ri- " *"" ^ " 
sposto sulla Gazzetta del Po­
polo: «Marta Margotti venne 
uccisa to Calabria nel cono di 
un conflitto seguito ad un ten­
tativo di occupazione delle 

I terre». 

bianchi, ma dal 
bianchi «ODO troppo 
tntlest arrivarono qui 
anni fa. In settanta 
no fatto del Keoia «m 
dia»*, ladre 
Corriera deua Seca. 
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